Interrogazione a risposta immediata 3.04495 dell’11 maggio 2005 e discussa in aula il 12 maggio 2005
Emergenza ambientale nella Valle del Sacco 

e crisi delle aziende zootecniche coinvolte

GIORDANO e FOLENA

Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio

Per sapere - premesso che: 
il 5 ottobre 2004 la Cooperativa produttori latte Casilina comunicava verbalmente ad un'azienda zootecnica di Gavignano (Roma) che da quel giorno il latte bovino ivi prodotto non sarebbe stato più conferito alla Centrale del latte di Roma perché contenente beta-esacloro-cicloesano, un isomero di decadimento del lindano, cancerogeno di I tipo, in quantità superiori al valore limite, come normato dal decreto legislativo n. 152 del 1999; 
in seguito a questa segnalazione, il 21 dicembre 2004 l'azienda sanitaria locale Roma G effettuava prelievi sul latte bovino della suddetta azienda, trovando valori al di sotto della norma (esito del 28 dicembre 2004); controlli ripetuti con prelievi il 21 gennaio 2005 davano, invece, valori del suddetto cancerogeno superiori 20 volte il valore limite (esito del 3 marzo 2005); 
successivamente vengono effettuati prelievi sempre dall'azienda sanitaria locale Roma G il 22 marzo 2005 sul latte ovino, che danno inquietanti valori del beta-esacloro-cicloesano 2000 volte il valore limite; 
in seguito ad analisi su altre aziende zootecniche che insistono nella stessa zona (la valle del fiume Sacco, tra i territori della provincia di Roma e Frosinone, affluente del Garigliano) si trovano altre presenze di beta-esacloro-cicloesano; 
allo stato attuale (dati dell'ispettorato generale del Corpo forestale dello Stato) sono state trovate «positive» 19 aziende zootecniche solo nei comuni di Segni e Gavignano; 
dal 30 marzo 2005 le aziende sono state sottoposte al divieto di movimentazione e macellazione del patrimonio zootecnico, con successive ed evidenti difficoltà dei sindaci della zona nel gestire suddetti divieti; 
dal mese di aprile 2005 si sono effettuate analisi dell'Arpa Lazio sui terreni di esondazione, sui sedimenti e nelle acque del fiume Sacco per verificarne lo stato di inquinamento da beta-esacloro-cicloesano, riscontrando valori fuori norma a valle del comune di Colleferro, fino allo sbarramento de «La Sgurgola», al confine tra le province di Roma e Frosinone; 
nell'area industriale di Colleferro sono state presenti fin dagli anni '60 industrie chimiche, che trattavano nei loro cicli di produzione rifiuti materiali dal cui decadimento si crea la molecola dell'esacloro-cicloesano (il cui isomero beta indica un decadimento temporale già avanzato); 
nell'area industriale di Colleferro sono certificate (documenti dell'Arpa Lazio) fin dal 1990 discariche di rifiuti speciali «Arpa1» e «Arpa2» interni all'area dell'ex B.P.D., che presentano valori fuori norma da metalli pesanti (ed anche esacloro-cicloesano), secondo il decreto ministeriale n. 471 del 1999, relativo all'inquinamento dei suoli; 
l'azienda suddetta non ha mai provveduto alla messa in sicurezza, né alla bonifica regolamentate dal decreto ministeriale n. 471 del 1999 per siti accertati come contaminati; 
la bonifica dei territori sottoposti alle analisi dell'Arpa lungo la valle del Sacco, visto la pericolosità dell'inquinante, presume un notevole ridimensionamento delle attività economiche di natura agro-pastorali delle aziende coinvolte con le irrigazioni e, in qualche modo, con il fiume Sacco (supposto vettore dell'inquinante); 
la tutela delle suddette aziende e dei consumatori che sono ad esse correlate risulta essere di natura economica e sanitaria e va salvaguardata in maniera efficace ed emergente; 
la tutela dell'ecosistema fluviale e ripariale, così come delle risorse idriche coinvolte, è da applicarsi con serietà e competenza; 
a partire dalla provincia di Roma, si è già istituita un'unità di crisi che coinvolge le altre rappresentanze istituzionali coinvolte, le associazioni di rappresentanza, i tecnici regionali di competenza -: 
se il Governo intenda adottare misure rapide ed urgenti di supporto economico alle aziende zootecniche danneggiate e, al contempo, se non intenda intraprendere tutte le iniziative al fine di effettuare un monitoraggio ambientale per circoscrivere l'area da bonificare e individuare le cause dell'inquinamento, verificando se sussistano le basi per un «danno ambientale procurato», nonché le mancanze ed omissioni, sia di soggetti privati che pubblici, che hanno portato ad una situazione di scadimento ambientale come quello verificatosi. 
(3-04495) (11 maggio 2005) 

Illustrazione, risposta del governo e replica 

PIETRO FOLENA. Signor Presidente, signor ministro, nell'ottobre scorso nella Valle del Sacco, in provincia di Roma, un'azienda zootecnica di Gavignano veniva informata verbalmente che non poteva più conferire latte alla Centrale del latte di Roma perché lo stesso risultava contenere, in quantità superiori al valore limite, beta-esacloro-cicloesano, un isomero di decadimento del lindano, cancerogeno di I tipo. Il 30 marzo scorso i sindaci di nove comuni hanno poi preso provvedimenti molto duri nei confronti di altre trenta aziende zootecniche; insomma, siamo di fronte al tema: latte cancerogeno. In quella stessa area, a Colleferro, si trovano aziende chimiche che da sessant'anni trattano rifiuti dal cui decadimento viene prodotto beta-esacloro-cicloesano, e ci sono anche discariche di rifiuti speciali. Con la presente interrogazione noi intendiamo sapere quali misure il Governo intenda adottare per queste aziende zootecniche allo scopo di dare ai consumatori certezze - parliamo di latte che viene consumato a Roma - e, infine, se sussistano le condizioni per costituirsi in sede legale nei confronti dei responsabili di questa vicenda. 

CARLO GIOVANARDI, Ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, quella in questione è un'area che ricade non all'interno dei siti da bonificare di interesse nazionale, ma all'interno di quelli di interesse regionale; pertanto, la competenza primaria è della regione. 
Dai risultati delle prime indagini effettuate dall'ARPA è stata individuata quest'area contaminata a monte dell'abitato del comune di Colleferro. Relativamente all'estensione della contaminazione, l'ARPA Lazio sta effettuando campionamenti delle acque e dei sedimenti del letto del Sacco a partire dal comune di Colleferro fino a quello di Falvaterra. Anche l'azienda sanitaria locale Roma G ha raccolto dei campioni di suolo e di vegetazione nei terreni limitrofi al letto fluviale dai quali è emersa la contaminazione dell'argine. Le problematiche poste dall'interrogazione in esame sono state esaminate durante i diversi incontri tenutisi al riguardo che hanno interessato, a livello centrale, il Ministero delle politiche agricole e forestali, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, il Ministero della salute e il Dipartimento della protezione civile; la prossima riunione è convocata per il 13 maggio. Dagli incontri svolti si sono convenute queste priorità: aiuti agli allevatori; coordinamento da parte della regione o del Dipartimento della protezione civile per un'attività di puntuale individuazione dell'origine dell'inquinamento e delle relative responsabilità; interventi urgenti di messa in sicurezza, di emergenza, di bonifica e di risanamento ambientale. 
Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ha manifestato la necessità che, accanto alla pur essenziale fase di indagine analitica sulle matrici ambientali interessate, si proceda alla immediata rimozione, quale misura di messa in sicurezza e di emergenza, delle fonti di contaminazione già individuate, secondo un progetto di interventi da elaborare da parte della regione. A tal fine, il Dipartimento della protezione civile sta valutando la possibilità di procedere per la dichiarazione dello stato di emergenza e l'emanazione di un'ordinanza di protezione civile atta a definire un piano di azione adeguato sia a soddisfare le esigenze di messa in sicurezza, di emergenza, di bonifica e risanamento ambientale, sia a fronteggiare la situazione di emergenza socio-economica per le aziende produttrici. Il Ministero delle politiche agricole e forestali ha già assicurato uno stanziamento di 10 milioni di euro per l'anno 2005 a sostegno delle aziende zootecniche coinvolte. Si fa infine presente che un'area di circa quattro ettari è stata posta sotto sequestro dall'autorità giudiziaria a Colleferro. La procura della Repubblica presso il tribunale di Velletri ha aperto un procedimento penale a carico di ignoti, al fine di individuare l'autore dei reati di adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari, delitti colposi contro la salute pubblica, delegando il Nucleo operativo ecologico ed il Nucleo antisofisticazione e sanità dei carabinieri all'espletamento delle necessarie indagini. Con riferimento al danno ambientale, lo Stato proporrà un'azione risarcitoria, ex articolo 18 della legge n. 349 del 1986, dopo che saranno stati individuati i responsabili e sarà stato accertato un danno conseguente alle descritte attività illecite. 

PIETRO FOLENA. Signor Presidente, mi dichiaro parzialmente soddisfatto. Noi attendiamo che nella riunione di domani che è stata annunciata venga raccolto, anche se tardivamente, l'appello della provincia di Roma, che da qualche mese ha costituito un'unità di crisi. In particolare, vorremmo avere certezze sia in ordine ai tempi in cui verranno erogati i fondi alle aziende a cui lei ha fatto riferimento, signor ministro, sia sul fatto che il monitoraggio vada alla radice dei problemi presenti in quel territorio. Se, poi, il Governo deciderà di proporre azione legale nei confronti dei responsabili, non potrà mancare il sostegno pieno da parte nostra. Debbo aggiungere che la mia soddisfazione è parziale anche per il fatto che, fin qui, il contrasto, da parte del Ministero dell'agricoltura e del Ministero dell'ambiente, rispetto ad un modello di sviluppo agro-alimentare che non ha tenuto conto a sufficienza dei diritti dei consumatori e della qualità non è stato sufficiente ed è prevalso un modello di tipo speculativo (ricordo la vicenda della mucca pazza, che si è verificata qualche anno fa, con un segno completamente diverso). Tuttavia, è indubbio che le aziende zootecniche non debbano operare in territori oggetto di devastazioni e di inquinamento da molti decenni. A mio modo di vedere, occorre un piano ben diverso finalizzato a rimettere in ordine il territorio. Infine, se abbiamo giudicato positivamente il fatto che dal decreto sulla competitività sia stato cassato, per così dire, l'articolo 11, che, tra le altre cose, affidava ad una società per azioni di diritto privato la difesa del suolo e del territorio, giudichiamo molto negativamente il fatto che, nel corso di questi ultimi anni, mediante la delega ambientale ed altri provvedimenti, sia stato via via smantellato il sistema dei controlli pubblici del Ministero dell'ambiente. Quindi ... uno dei grandi impegni delle opposizioni nella prossima legislatura, quando andremo al Governo, sarà quello di «cassare» la delega ambientale, di cancellare anche queste leggi per tornare ad un controllo che si occupi della salute dei cittadini. 

